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◆Le dichiarazioni del premier
(rilancio dell’alleanza o me ne vado)
convincono Asinello e Pdci

◆Cossighiani più morbidi: «Dobbiamo
capire di quale Ulivo si sta parlando»
I Democratici: «È già qualcosa...»

◆Botteghe Oscure soddisfatta, il governo
ribadisce: il confronto non può
interferire in alcun modo sulla Finanziaria

Nuovo patto, D’Alema incassa consensi
Sì di Parisi e Cossutta. Palazzo Chigi: la manovra non sarà compromessa

ROMA D’Alema incassa un sì
convinto dai Democratici e da
Cossutta.Eun«millimetrico»,per
usare le parole di Parisi, ammorbi-
dimento dei cossighiani. Dunque
la presa di posizione del premier,
che ha spiegato come dopo la fi-
nanziaria, in mancanza di un
chiarimento, lui è pronto ad an-
darsene, perchè non intende «ti-
rare a campare», qualche punto
l’ha fatto segnare. La situazione
non si può definire sbloccata, per-
ché l’incognita Cossiga-Boselli re-
sta tutta, ma qualcosa si è smosso.
Lo si capisce da quel che dice Vel-
troni, alla fine di un’altra giornata
di contatti: «la strada scelta, ga-
rantire stabilità e al tempo stesso
promuovere le condizioni politi-
che di rilancio della coalizione di
centrosinistra e di sviluppo di un
NuovoUlivo,staregistrandoposi-
tiviconsensi».

InattesadiCossiga, i suoiuomi-
nisichiedono,dopol’intervistadi
D’Alema a cinque quotidiani, di
«quale» Ulivo intenda parlare il
premiere l’interrogativosembraa
palazzoChigi,maancheaiDemo-
craticidiParisi,dibuonauspicio.È
vero che Cossiga continua nella
ormai quotidiana polemica con
Veltroni, ma le parole del premier
dovrebbero almeno aver convin-
to gli interessati che nessuno vuo-
le escludere nessuno e che ciò che
si tenta è il rilancio di un centrosi-
nistra più organico, in grado di
presentarsiunitoaglielettori.Che
poi si chiami Nuovo Ulivo, ha
spiegato D’Alema, non è impor-
tante. Insomma il tentativo è far
coincidere la maggioranza di go-
verno con la maggioranza politi-
ca, ossia quel che ha chiesto lo
stessoCossiga.

Parisi spiega così la sua posizio-
ne: «Per noi non esistono pregiu-
diziali,Cossigaèliberodidarvitaa
una sua formazione politica e poi
di aderire alla coalizione. Valute-
rà, ma per noi non esistono pre-
giudizialiseaccettadi farpartesta-
bilmente del centrosinistra. E se
non le poniamo a livello di coali-
zione, figurarsi
a livello di go-
verno». Il «mil-
limetrico» pas-
so avanti che
Parisi dice di
vedere nei cos-
sighiani si rife-
risce a quel che
ha detto Sanza
di prima matti-
na, leggendo le
dichiarazioni
di D’Alema. «Il
capo del governo - dice il parla-
mentare dell’Udr - deve dire se
parladell’UlivodiVeltronieParisi
o dell’Ulivo che intendono Cos-
sutta, Mastella e Castagnetti. Se lo
intendiamo come coalizione allo-
ra potremmo dar vita alla forma-
zione di quella gamba dell’Ulivo
liberaldemocratica, socialista e ri-
formista che creerebbe le condi-
zioni per la formazione di una
nuova maggioranza più coesa a
supportodiunD’Alema-bis».Ilra-
gionamento è condito con l’av-
vertimento ormai rituale: D’Ale-
ma, attento, perchèquellodeiDe-
mocratici è un trappolone sulla
leadership. «Noi, almeno, il pro-
blemaloponiamosubito».

Il succoèchesecondoSanzaalle
politiche, siano quando siano, il
candidatopremiernondev’essere
D’Alema,perchéprenderebbe po-
chi voti al centro. Per la verità
qualche sondaggio che circola in
questi giorni indicherebbe il con-
trario, ma si tratta di indicazioni
frammentarie. Tutto dipende da
cosa accadrà dopo l’approvazione
della finanziaria. D’Alema ha det-
todiessereprontoalasciarepalaz-
zo Chigi se si accorgerà che non ci
sono i presupposti per un rilancio
della coalizione e del governo.
Veltroni non vede governi tecnici
e inciuci col Polo. Quindi, anche
se la decisione spetta a Ciampi, le
elezioni anticipate potrebbero es-
sere l’unica soluzione. In realtà la
possibilità di un governo tecnico
di decantazione che porti a con-
clusione la legislatura non è tassa-
tivamente escluso a palazzo Chi-
gi. Potrebbe svelenire il clima pre-

vedibilmente non buono, in caso
di mancato accordo, in cui si di-
batterebbe il centrosinistra. Si
tratta di pure ipotesi, perché l’o-
biettivo rimanequellodiunbuon
accordo per un patto del centrosi-
nistracheporti lacoalizioneunita
alle regionali e D’Alema al 2001. È
la via, senza strappi, che preferi-
scono anche i popolari, contrari
ad accelerazioni uliviste eccessive
chedovesserosegnareunarottura
con il centro cossighiano. Gerar-
do Bianco, a proposito delle di-
chiarazioni di D’Alema, ammoni-
sce: «L’Ulivo nonsi costruiscecon
gli ultimatum, concentriamoci
invece sull’approvazione della Fi-
nanziaria».

Segnali di trabocchetti per la
manovranoncenesono, lo stesso
D’Alema ha fatto un appello al
sensodi responsabilità degli allea-
ti, convinto che sarà raccolto in
pieno. Ieri, al termine dell’incon-
tro con Cossutta, ha ribadito l’in-
tenzione di tenere al riparo la fi-
nanziaria dalle turbolenze politi-
che: «Il presidente del consiglio -
scrive palazzo Chigi - ha assicura-
to che si continuerà a seguire un
percorso lineare rispettoso degli
interessi generali del paese, senza
interferireopeggiocompromette-
re l’iter parlamentare della legge
finanziaria».

Peròlapossibilitàdelpassofalso
esiste, dato che D’Alema ha co-
munque annunciato che infor-
merà il parlamento fra qualche
giorno sulle sue consultazioni: in
quell’occasione, pensa qualcuno,
il Polopotrebbe chiedereunvoto-
verifica. Anche se la è una buona
Finanziaria, ilclimaèquellocheè.
La cosa certa è che D’Alema si at-
tendesegnali incoraggiantianche
dalle ultime consultazioni previ-
ste (oggi vedrà Mastella, e chissà
forse Cossiga) Romiti commenta:
«Mi sembra che questa kafkiana
crisi non crisi, sia superata. Se ne
riparleràquandosaràapprovatala
finanziaria». B.Mi.
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IL CASO

Elezioni? Botta e risposta Cossiga-Veltroni
ROMA La posizione dei Ds, illu-
strata daWalterVeltroninella tra-
smissione di Vespa - no ad un go-
vernotecnicoodilargheinteseso-
stenuto dal centro sinistra e dal
Polo,rilanciodell’attualegoverno
per evitare elezioni anticipate -
nonèandatagiùalsenatoreCossi-
ga. Che ha tuonato: niente intese
con chi gioca disinvoltamente
conle istituzioni.Immediatalare-
plica diVeltroni:perCossigaè im-
possibile fareaccordiancheconse
stesso, vistocheproprio l’expresi-
dente della Repubblica, in estate,
aveva detto che la richiesta di di-
missioni del governo D’Alema,
avanzata da Berlusconi era infon-
data e che sarebbe stato più logico
andareadelezionianticipate.

L’expicconatoreconcentral’ul-
tima polemica contro il segretario
deiDs.PerCossiga,«nonèpossibi-
le trovare intese né politiche, né
parlamentari,néelettoraliconchi
gioca così disinvoltamente con le

istituzioni della Repubblica.Vedo
con piacere che l’amico Veltroni,
oltre ad aver elaborato alcune
nuovee preziose teorie nel campo
della critica e della storiografia ci-
nematografica, si sposta ora in
quello del diritto costituzionale, -
conclude Cossiga - elaborando
l’ardita teoria che il potere di scio-
glimento anticipato del Parla-
mento è ormai migrato dal presi-
dente della Repubblica diretta-
mente al segretario del partito di
maggioranza relativa». Aggiunge
che «se si tratta di una stupidaggi-
ne ci ridiamo sopra; se si tratta di
una minaccia, anzitutto non ci
spaventa e poi, considerandola
una pericolosa involuzione in
senso autoritario di un regime po-
litico che sta diventando sempre
più fragile, a questo noi di oppor-
remoinParlamentoenelpaese».

La replica di Veltroni non si fa
attendere. Cossiga afferma che è
impossibiletrovareinteseconme,

perché«hoespressol’indisponibi-
lità del mio partito a sostenere
eventuali governi tecnici o istitu-
zionale, quindi vedo come unica
alternativa al rischio di lezionian-
ticipate, il rilancio del governo
dell’Ulivo e del centro sinistra,
presiedutodaD’Alema»?

«Temo - chiosa il segretario dei
Ds - che il senatore Cossiga sia in-
disponibile a fare accordi anche
conse stessa,datocheil10giugno
dichiarava che la pretesa di Berlu-
sconi di far dimettere il governo
non era fondata e che sarebbe sta-
to più logico andare ad elezioni
anticipate.Anchequelladichiara-
zione,assaipiùesplicitadellamia-
conclude Walter Veltroni - è evi-
dentemente un caso di ardita teo-
ria costituzionale, visto che lascia
intendere che il potere di sciogli-
mento anticipato del Parlamento
è ormai migrata dal presidente
dellaRepubblica,all’expresidente
dellaRepubblica».

Arturo Parisi durante la
conferenza stampa tenuta presso
la sede bolognese dell’Ulivo
In alto
Francesco Cossiga
e Walter Veltroni

Benvenuti/ Ansa

L’INTERVISTA ■ ENRICO BOSELLI, segretario Sdi

«Va bene il premier, ma serve un riequilibrio»
ALDO VARANO

ROMA È super indaffarato Enrico
Boselli, segretario dello Sdi. Tra Cos-
siga, caso Craxi, crisi virtuale, Trifo-
glio e Nuovo Ulivo ha acquisito una
visibilità inedita e per parlargli biso-
gna attendere a lungo al telefono
che, dalla sede dello Sdi, trasmette a
chi ascolta le antiche e gloriose note
dell’Internazionale.

Boselli è in disaccordo con D’Ale-
ma che pure ha definito l’obiettivo
della propria iniziativa: “alleanza
strategica”, “nuovo patto politico di
centrosinistra”, necessità di far coin-
cidere “maggioranza parlamentare e
politica”. «D’Alema - dice Boselli - di-
mentica che in mezzo a tutto questo
c’era il Nuovo Ulivo. Una proposta
che noi e il presidente Cossiga non
abbiamo condiviso. È questo il punto
su cui s’è aperta una discussione mol-
to dura. L’accordo su nuovo governo
e rilancio del centrosinistra non è dif-
ficile. La difficoltà su cui siamo fermi
è che a tutto questo s’accompagna
un progetto politico».

Le opposizioni al Nuovo Ulivo so-
no state motivate col rifiuto di
annullare le proprie identità nel
partitounico.D’AlemaeVeltroni
negano che Nuovo Ulivo signifi-
chi unico partito. E allora, da do-
venascel’opposizione?

«Da almeno tre ragioni. E da una pre-
messa: ne stiamo parlando perché nes-
suno ha capito bene cosa sia il Nuovo
Ulivo. Primo, quella proposta segna la
finedellafaseapertacolgovernoD’Ale-
ma.Una novità rilevante su cui, in mo-
do particolare Cossiga, non poteva ri-
trovarsi. Secondo, dietro la crisi virtua-

le c’è un problema di fondo, che non
c’entra nulla con le pretese dei “piccoli
partiti”. La cifra è lo squilibrio nel cen-
trosinistra dopo Prodi. Abbiamo vinto
le elezioni per una felice intuizione di
D’Alema che aveva capito che in uno
schema bipolare la sinistra contro gli
altri perde. Ora il carattere di centrosi-
nistra s’è indebolito. Non sostengo sia
stato un errore portare D’Alema a pa-
lazzoChigi:eral’unicasoluzionepossi-
bile e metteva fine a un’anomalia. Ma
lo squilibrio c’è. Se non si affronta per-
deremoleelezioni.Terzo, l’identità.Bi-
sogna evitare che identità non ricon-
ducibili alla tradizione del vecchio Pci
siano risucchiate. Questo renderebbe
piùdebolelacoalizione».

PerD’Alemaconl’ingressodiBer-
lusconi nel Ppe sarebbe saltato il
disegno di Cossiga di un centro
momentaneamente alleato alla
sinistra ma ad essa alternativo
nella prospettiva. Lo stesso Cossi-
ga avrebbe concordato, dice D’A-
lema,suquesto.

«È vero che Berlusconi ha messo Fini e
An politicamente ed elettoralmenteal-
l’angolo. Ma questo significa che è an-
cora più urgente un riequilibrio. Il Tri-
foglio di Cossiga è unaversione aggior-
natadella secondagambadell’Ulivo, la
gamba delle esperienze non riconduci-
biliaiDs».

La diversa collocazione di Berlu-
sconi cambia le cose per lo Sdi?
Nella logica bipolare, dal punto
di vista strategico, dove si collo-
ca?

«Le rispondo solo per cortesia. Questa
domanda per noi non esiste neanche.
Abbiamo fatto una scelta di fondo. La
nostra non può che essere una colloca-
zionedi sinistra.Dicodipiù:noncredo

che questa opzione sia nelle mie dispo-
nibilità, non potrei, comunque, fare
una scelta diversa da quella che ci vede
asinistra».

Sì. Ma nelsuoragionamentopoli-
tico Sdi e Quercia sono sempre su
terrenipoliticidiversificati.

«No. Io faccio un ragionamento che è
buono per gli appuntamenti che avre-
mo tra sei mesi e un anno e mezzo col
nostro avversario politico. Per questi e
per vincere la battaglia contro il Polo
serve il riequilibrio. Non ho maipensa-
to e non penso che questo chiuda la
questione. Consideroun nostro diritto
e unnostrodovereoccuparcidellaevo-

luzione della sinistra italiana nel suo
complesso».

Quindi il problema, in realtà, è
quellodellaleadership?

«Io vedo il problema di un riequilibrio.
Credochequestosia ingranparteall’o-
rigine del malessere. Certo, ci sono an-
che altri problemi: i Democratici nel
governo,peresempio.Mailpuntocen-
trale è il riequilibrio: o si ha nella coali-
zione o fatalmente si riaprirà nella lea-
dership».

Siaprequieoraoppure...
«No, no. Nel 2001. Qui ed ora... Vede,
sono perfino infastidito dalle voci: noi
nonstiamofacendonessunacongiura,
non abbiamo intenzione di mettere in
discussione il presidente del Consiglio
né oggi, né domani. Pongo un altro
problema: o si riequilibra la coalizione
o si pone il problema della sua direzio-
ne.Servepervincereleelezioni».

Boselli, l’impressione è che si stia
riaprendolaquestionesocialista:
interviste di Violante e Angius,
l’articolodiFolena...

«Sono rimasto molto colpito da Vio-
lante. Ci sono delle novità. Potrei ca-

varmela con una battuta:
forse è cominciata l’auto-
critica».

È un problema di au-
tocritiche o più di
fondo?

«C’è un problema di fon-
do, certo. Stamattina (ie-
ri, ndr) ho letto Folena e
Angius. Il titolo di Folena
è:“Nonsiamopiùilparti-
to degli ex comunisti”;
quello di Angius: “Betti-
no? Un leader. E ai socia-
listi dico basta risse”. Ec-
co, il primo mi sembra

una bugia spudorata, il secondo una
verità elementare. È poi sbagliato, co-
me dice Folena, che in Italia non c’è
mai stato un partito socialista euro-
peo».

Folena, per la verità, dice che i so-
cialistiinItaliaeranosparpaglia-
tiintantefamiglie».

«Equestoèverosoloinparte.Laveritàè
che il Psi era un partito socialista di
stampoeuropeo».

MaancheilPsdidiSaragat.Daun

certoperiodoinavantiilPcio,co-
munque, la sua grande maggio-
ranza».

«Questo richiederebbe una lunga di-
scussione.IlPciinItalia,contuttelesue
differenze, era un partito comunista.
Conosco le posizioni. Anche quello
che ha scritto con molto coraggio Vel-
troni.MadirecheiDsnonsonoilparti-
todegli excomunistimiparenonvero,
il gruppo dirigente sostanzialmente
vienedalPci. Insomma,vogliodireche
ho notato una differenza molto forte
tra Folena e Angius. Il primo riprende
tutte le questioni della corruzione e del
degrado...».

Ma ripercorre anche i punti neri
del Pci: Kgb, Ungheria. E dei so-
cialistidice che portano una dote
dituttorispetto:diritticiviliega-
ranzie, apertura ai meriti e ai bi-
sogni,innovazioneistituzionale.

«Sì, ma l’impressione che si ricava leg-
gendolo è “i socialisti hanno perso l’o-
nore”, il contrario di quanto dice An-
gius».

Scusi, il problema è quello della
prospettiva o di far ricrescere, da
una parte, quel che si richiama al
Psi, dall’altra, quel che si richia-
maalPci?

«Certo, c’è un problema non contin-
gente, non legato all’attualità, di rifles-
sionesullasinistra.Maperchésiaffron-
ti ènecessariocheiDssi rendanoconto
che c’è non soltanto un problema im-
portantissimo sulla storia del sociali-
smo italiano ma anche quello del rap-
porto coi socialisti di oggi. Con la ten-
denza di questi anni che ha ignorato il
problema dei socialisti tutto diventa
più difficile. Anche se io credo, lo ripe-
to, che partecipare a questo confronto
èundirittoeancheundovere».

■ VELTRONI
CONTENTO
La strada scelta
è buona: garantire
stabilità e cercare
il rilancio della
coalizione con
un Nuovo Ulivo

“Se non si
affronta

questo problema
perderemo
lo scontro

con la destra

”

SEGUE DALLA PRIMA

L’IMPORTANZA
DI UN TRATTINO
sta rafforzando la nostra presenza in
Europa, attraverso un innegabile risa-
namento della situazione finanziaria e
attraverso il prestigioso risultato della
nomina dell’ex presidente del Consi-
glio a presidente della Commissione
europea. Questo è un governo che sta
procedendo ad una razionalizzazione
della politica fiscale, che per la prima
volta gli consente di intraprendere un
processo di diminuzione della pressio-
ne fiscale, anche grazie al fatto che per
la prima volta riesce ad aggredire vitto-
riosamente la grande vergogna della
evasione fiscale. Questo è un governo
che si è meritato, grazie alla serietà con

cui ha affrontato i suoi impegni inter-
nazionali, un aumento innegabile del-
la sua autorità e della sua credibilità
esterna. Questo è un governo che, se
pur con molta difficoltà, sta rilancian-
do l’azione di sviluppo nel Mezzogior-
no e affrontando riforme importanti
nel campo dell’istruzione e dell’ammi-
nistrazione pubblica. Inoltre, il miglio-
ramento della situazione economica
generale, sia pure attraverso un’accele-
razione della crescita ancora modesta,
apre comunque, soprattutto per gli an-
ni prossimi, prospettive più favorevoli,
finalmente, per l’occupazione.

Ci sono dunque tutti gli elementi
per continuare un’azione di governo
positiva in un clima quanto più diste-
so. E invece?

Invece nubi oscure gravano sul go-
verno e sulla sua maggioranza. La qua-
le sembra dividersi su un punto che

sembra, almeno al di qua delle Alpi,
cruciale: se essa debba riconoscersi in
una coalizione provvisoria, di centro e
di sinistra, oppure se debba rinsaldarsi
in una alleanza politica di centro-sini-
stra. Questa questione del «trattino» -
come il famoso punto di Martini - mi-
naccia di far perdere a D’Alema la cap-
pa, dopo aver perso la pazienza. Mi
guardo bene dal sottovalutare la que-
stione. Come Giorgio Napolitano ha
detto efficacemente (l’Unità, 28 otto-
bre) il consolidamento dell’Ulivo è de-
cisivo a due fini: quello di assicurare al
governo un consenso più saldo e me-
no vibratile di quello che ha dovuto fi-
nora «subire»; e quello - ancor più im-
portante - di avviare definitivamente il
paese sulla strada di un bipolarismo
che assicuri la stabilità dei governi e
attenui il solco tra la società civile e la
classe politica.

Quel che non capisco è che questo im-
portantissimo processo debba pregiu-
dicare un’attività di governo comun-
que positivamente avviata, avvelenan-
dola, intralciandola, depotenziandola.
Proprio perché l’obiettivo del rilancio
e del consolidamento dell’Alleanza
dell’Ulivo è così importante, non capi-
sco perché debba essere identificato
con un rimpasto del governo (a quel
punto, come chiamarlo altrimenti?).
Un obiettivo così rilevante per le sorti
della democrazia, verrebbe inevitabil-
mente travisato dall’opinione pubbli-
ca come una modesta redistribuzione
di ministeri (preferisco questo termine
dignitoso a quello qualunquistico di
«poltrone»). L’avere, per qualche ra-
gione che sinceramente mi sfugge,
precipitato le due questioni - amplia-
mento del governo, natura della mag-
gioranza - in un solo evento ha finito

per sminuire la portata del rilancio
dell’Ulivo e per dotare personaggi e
gruppi anti-ulivisti di un robusto pote-
re di interdizione. Qualche volta ci si
complica la vita da sé.

Non sarebbe meglio procedere più
normalmente? Il presidente del Consi-
glio ha saggiamente anteposto, ora, la
Finanziaria ad ogni altro impegno po-
litico. Potrebbe bene, in quella occa-
sione, presentare la linea dell’azione di
governo che intende proporre alla
maggioranza per tutto il periodo che
resta della legislatura. Un consenso
esplicito su questa linea assicurerebbe
la continuità e rafforzerebbe l’efficacia
dell’azione di governo, che è quello
che più interessa concretamente al
paese. Entro questo quadro rasserena-
to si potrebbe, senza ultimatum preci-
pitosi, che danno spazio e munizioni
all’apposizione, sviluppare il lavoro

politico di rinsaldamento ed estensio-
ne dell’Alleanza dell’Ulivo.

Un’ultima parola su questa Nuova
alleanza. Un grande vantaggio sarebbe
acquisito se finalmente si dicesse una
parola chiara sulla sua natura: che è
quella di un’Alleanza, appunto, un
soggetto politico permanente, non
una semplice coalizione elettorale; ma
neppure un partito in fieri, un cantiere
di lavori in corso, nel quale le irriduci-
bili diversità, invece di diventare fatto-
ri di confronto dinamico entro un di-
segno comune, diventino fonti di «lot-
ta continua». E di confusione e diso-
rientamento per quel partito dei demo-
cratici di sinistra che si sta impegnan-
do, in occasione del suo Congresso, a
ridefinire la sua identità di partito del-
la sinistra: di una grande sinistra, ap-
punto, in un grande Ulivo.

GIORGIO RUFFOLO


